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				L’oscurità regnava nello spazio siderale. Nessuna luce rischiarava l’eterna notte, il sole ancora troppo lontano per illuminare l’enorme massa di ghiaccio che si avvicinava a velocità straordi-naria. La cometa ritornava in quell’angolo dell’universo dopo quasi duemila anni. 

				Quasi duemila anni erano passati da quando occhio umano aveva potuto ammirarne la bel-lezza, duemila anni di guerre e distruzione, ma pure duemila anni di progresso e innovazione. Il volto del pianeta era cambiato e il verde dei campi aveva ceduto luogo alle città, ma ancora una volta gli uomini avrebbero innalzato, estasiati, lo sguardo al cielo.

				Duemila anni ancora si sarebbero dovuti attendere dopo il suo passaggio, ma per questo la cometa serbava un segreto. Di questo sarebbe rimasto il ricordo.

				Il corpo celeste si avvicinava sempre più al Sistema Solare e presto lo avrebbe attraversato.

				La cometa giunse nel punto più vicino alla Terra. 

				Dopo così tanto tempo, finalmente, il momento era arrivato. 

				Il ghiaccio si spezzò, liberando centinaia di asteroidi che piovvero sul pianeta azzurro. Entran-do nell’atmosfera terrestre, si frantumarono in migliaia di minuscoli meteoriti. Solo uno degli asteroidi, incredibilmente, rimase intatto. Cadde nelle regioni boreali del pianeta, ai confini tra le fitte foreste della taiga e la fredda desolazione della tundra. Lì rimase in attesa dei suoi piccoli compagni di viaggio interstellari che in quel momento stavano precipitando in tutto il globo. Quando avvertì che erano giunti a destinazione, il grande meteorite si incrinò e i frammenti della roccia protettiva esplosero verso il cielo, rivelando ciò che avevano custodito per millenni. Quanto tempo era passato… Una forza antica si liberò in ondate d’energia e raggiunse ogni angolo del pianeta, incontrando nel cammino verso sud i meteoriti, ormai invisibili.

				Risvegliati da quella calda vitalità, anch’essi si liberarono del guscio difensivo e migliaia di mi-nuscoli punti di luce brillarono in ogni luogo, terrestre e marino. Le piccole luci erano coscien-ti e iniziarono ad assorbire informazioni dagli ambienti che le circondavano. Introiettarono senza fermarsi il vigore dei fili d’erba, l’esuberanza del vento, l’immensa forza di ogni singola goccia d’acqua, la vivacità del fuoco e la potenza della terra. Ogni elemento con il quale erano entrati in contatto fornì loro la chiave della vita e la consapevolezza dell’esistenza.

				Iniziarono a crescere, crescere, crescere. Figure e forme si modellarono sotto la barriera di luce bianca che le avvolgeva, dando origine ad organismi complessi in base alle conoscenze apprese dall’ambiente.

				Terminata la loro immane opera le onde di energia smisero di viaggiare verso sud, l’ospite del-la tundra tornò al suo riposo e al confine con la taiga tornò a regnare il silenzio di una natura addormentata.
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				Correre… Correre… 

				La piccola creatura fulva non poteva pensare ad altro. Stava fuggendo da qualcosa che si avvicinava velocemente. I cespi d’erba e i fiori blu dei radicchi costellavano i campi accanto al viottolo, ma non erano altro che colori che le turbinavano attorno. L’ombra minacciosa che lo braccava era quella di un grosso cane randagio. L’essere non capiva perché lo stesse inseguendo. Non sapeva cosa volesse la belva che ora stava per raggiungerlo, ma di una cosa era certo: non doveva farsi prendere. Si era d’un tratto ritrovato a fuggire per salvarsi la vita, ma era ancora incerto sulle zampe. Non riuscì mantenere l’equilibrio e cadde. I sassi lo ferirono alle zampe e al torace.

				Si rialzò faticosamente. 

				Alle sue spalle i latrati  della bestia erano vicinissimi, ma lui era più veloce. L’agilità che la sua corporatura leggera gli conferiva, però, non bastò ad impedirgli di cadere ancora… E ancora. 

				Ormai non riusciva più a resistere. Era stremato. Il suo cuore non poteva più reggere lo sforzo, si accasciò a terra nei pressi di una strada. La terra battuta del sentiero era dura come una roccia antica, ma lui non la avvertì quasi per nulla. 

				Intanto il cane si avvicinava, anche se più lentamente. Era stato più facile del previsto. Che fretta c’era ora? Si era arreso. 

				Ora era in suo potere!

				Scoprì le zanne acuminate e si preparò.

				Eppure qualcosa non andò secondo i suoi piani. Un’altra ombra si interpose tra la bestia e il suo obiettivo e il cane capì all’istante che non sarebbe più riuscito a raggiungere la sua preda. Rivolse uno sguardo carico d’odio ferino all’insormontabile ostacolo, si voltò e scomparve tra l’erba alta.

				L’animaletto, ormai, era sul punto di svenire e non distingueva più nulla. Vide solo un’ombra calare su di sé e pensò che per lui fosse giunta la fine, non aveva più forze. Chiuse gli occhi e scivolò nel buio.

				“Ciao, sono io”

				“Ciao! Tutto bene?”

				“In realtà non benissimo… Potresti venire da me?”

				“È successo qualcosa di grave?”

				“ Più che altro qualcosa di strano”

				“Va bene. Arrivo subito”.

				 I due ragazzi si ritrovarono poco dopo e fu chiarito il motivo della telefonata.

				“Vieni con me nell’altra stanza” disse il primo ”Devo mostrarti una cosa incredibile”

				I due entrarono silenziosi nella camera fresca. Da una finestra filtravano i raggi del sole, illuminando una pianta posta in un angolo. 
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				Disteso su un ripiano, profondamente addormentato, c’era un animaletto dal pelo fulvo.

				“Ma cos’è, Will?” domandò l’amico.

				“Non lo so. Sembra un fennec, ma non ne ho mai visti con questi strani cerchi sul corpo e sulla coda”

				“Ma cosa ci fa qui? Io sapevo che i fennec vivono nel deserto…”

				”Me lo sono chiesto anche io, ma non trovo una risposta… Forse è scappato da uno zoo…”

				“Ma dov’era?”

				“Mi crederesti se ti dicessi che era in un viottolo che sbuca sulla mia via, Cesare? Era inseguito da un cane che sicuramente non voleva fargli festa”.

				I due osservarono la bestiola che dormiva ormai da oltre un giorno.

				“Era coperto di ferite” continuò Will “deve essere stato terribile per lui. Il cane stava per avventarglisi contro, ma per fortuna sono riuscito a fermarlo. L’ho portato subito qui e mio padre lo ha rimesso in sesto”

				 “È stata davvero una fortuna per lui incontrarti” 

				“Sta dormendo da molto tempo… È strano che non si sia ancora svegliato” 

				“Adesso però sembra stare abbastanza bene, no?”

				“Se solo si svegliasse…” Will si passò una mano sulla nuca “Vuoi sapere una cosa? Questa notte ho fatto degli strani sogni. Mi ritrovavo a correre per sfuggire ad un pericolo mortale e continuavo a cadere, mi rialzavo e cadevo. Poi vedevo un’ombra che si avvicinava ed entrambe le volte mi sono svegliato allo stesso punto”

				“Curioso” convenne Cesare “Ma i sogni sono soltanto sogni” 

				“Sì… Eppure non riesco a non pensare che sia collegato a lui” mormorò Will, accennando al fennec.

				I due ragazzi osservarono l’animale. Somigliava davvero ad un fennec. Le grandi orecchie e la lunga coda ricordavano proprio una volpe del deserto. Sul torace, però, presentava un anello di pelo più scuro, tendente al rosso intenso, e altri due gli ornavano la coda. 

				Pareva dormire profondamente, ma quando i due gli si avvicinarono aprì gli occhi e si sollevò di scatto.

				Dalla pianta nell’angolo fuoriuscirono all’improvviso tralci verdi che li imprigionarono in una stretta formidabile.

				“Chi siete?” domandò una voce

				“Chi ha parlato?” chiese Cesare, spaventato

				“Chi siete, ho detto!” risuonò di nuovo la voce

				“È lui” esclamò Will “È il fennec”

				“Ma non può essere!”

				“Allora? Lo devo ripetere? Chi siete? E dove mi trovo?” e i tralci vegetali aumentarono la stretta. 

				I due ragazzi erano sbalorditi. L’animale aveva parlato senza aprire bocca! Eppure lo avevano sentito. Quella era telepatia! Il suo linguaggio si trasmetteva attraverso il pensiero. I due non avevano mai neppure immaginato una scena del genere, ma assurdamente vi si trovavano 
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				dentro.

				“Calmati” disse Will “Non vogliamo farti alcun male”

				Il fennec li fissò, diffidente, ma le liane si allentarono un poco. Poteva controllarle!

				“Chi siete?” domandò di nuovo la voce, questa volta con tono più calmo.

				“Io mi chiamo William”

				“Io sono Cesare”

				Ma nella foga di rispondere, i due avevano parlato contemporaneamente e dovettero presentarsi di nuovo.

				“Non vogliamo farti nulla di male. Anzi! Io ti ho aiutato. Vedi, questa è casa mia. Ti ho portato qui dopo averti trovato. Eri coperto di graffi e sei svenuto davanti ai miei occhi. C’era un cane che ti inseguiva, ma l’ho scacciato. Ti ho subito portato da mio padre e ti abbiamo curato. Lui è un veterinario. Hai dormito per quasi due giorni! Per fortuna ti sei svegliato, iniziavamo a preoccuparci, sai?” Will parlava a ruota libera per la paura, ma anche per la curiosità.

				“Davvero mi hai salvato?” chiese la voce.

				“Sì, insieme a mio padre. Lui sapeva cosa era meglio fare” annuì Will, sorridendo.

				I lacci li lasciarono liberi e si ritirarono di colpo all’interno dell’alberello che tornò ad essere una normalissima pianta da salotto e nulla più. I ragazzi si massaggiarono i polsi, dove le liane avevano lasciato segni rossastri.

				“Scusate se ho reagito così, ma nessuno mi assicurava che anche voi non voleste catturarmi”

				“Stai tranquillo. Nessuno qui vuole farlo”.

				Rassicurato, lo strano fennec iniziò a guardarsi attorno. La stanza era tornata tranquilla e il sole continuava a inondarla di luce. La pianta che poco prima era una possibile minaccia, ora assorbiva pacifica i raggi dorati.

				“Posso chiederti chi sei tu?” chiese Will

				“Il mio nome è Alethein” rispose la creatura.

				“Ma come fai a parlare?” domandò Cesare, ancora frastornato 

				“E tu come fai?” ribatté Alethein

				“Be’” rise Will “devi ammettere che è un’ottima risposta”. Poi, si rivolse alla creatura: “Sei un fennec, vero?”

				“Un fennec? Non so cosa sia, ma sicuramente non lo sono”

				“Ma allora cosa sei?” chiese Cesare

				“Io sono un elpidian” disse Alethein con il fare più naturale del mondo

				“Un elpidian?” ripeterono insieme i due, spaesati.

				“Sì. Un elpidian” si mosse verso il bordo del tavolo. Cercò di scendere, ma le forze gli mancarono improvvisamente e Alethein crollò di peso. I ragazzi gli si fecero subito attorno, ma non era successo nulla di grave. Aveva esaurito le sue riserve di energia ed era ricaduto in un sonno profondo.

				Alethein, pur affermando di non essere una volpe del deserto, le era molto somigliante. Osservandolo sotto una nuova luce, Will poté constatare che le differenze, per quanto poche, 
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				erano comunque abbastanza evidenti: la coda più lunga del normale e soprattutto i tre anelli. In realtà, erano solo tratti di pelo più scuro di quello che copriva il resto del corpo, ma la differenza di tonalità assumeva una tale precisione geometrica da non riscontrarsi in nessuna sottospecie di fennec esistente.

				Will e Cesare lasciarono la stanza in silenzio.

				Quando riaprì gli occhi, poco meno di due ore più tardi, Alethein si ritrovò a fissare, prima sfocato, poi più nitido, un piatto con qualche pezzo di carne.

				“Non sapevo cosa mai potessi mangiare, così ti ho portato un po’ di pollo” la voce di Will alle sue spalle lo fece girare di scatto. Il ragazzo era seduto vicino al tavolino. Era rimasto ad osservarlo da quando Cesare era tornato a casa.

				Alethein annusò il cibo e ne assaggiò un pezzettino. “Sì… Il sapore non è male” commentò soddisfatto. Will sorrise e rimase immobile a guardare l’elpidian mangiare di gusto. Il piatto non era molto grande, ma la velocità con cui fu svuotato fu davvero impressionante.

				“Mi è proprio piaciuto, sai? Ma mi sta tornando di nuovo un gran sonno”

				“Ah, per forza!” sorrise Will “Con quello che hai mangiato!”

				Così l’elpidian tornò ad accoccolarsi al centro del tavolo e si riaddormentò profondamente. Il giovane uscì senza far cigolare la porta. 

				Si appoggiò al muro di fronte.

				Gli sembrava incredibile. L’animale che aveva salvato non solo dimostrava un’intelligenza fuori dal comune, ma era addirittura in grado di parlare, anche se telepaticamente. Poi, non poteva dimenticare come la pianta avesse preso vita, imprigionando lui e Cesare. Alethein poteva controllare le piante!

				Troppe cose impossibili erano avvenute in quel giorno, eppure la prova vivente era al di là di quella porta che riposava tranquillamente.

				Will si sedette sul divano nel soggiorno, attendendo il padre e dopo più di mezz’ora vide la sua automobile oltrepassare il cancello. Raggiante, lo informò del risveglio di Alethein e del suo ottimo stato di salute.

				“Alethein? Come mai gli hai già dato un nome?” domandò il veterinario, contrariato. Non voleva che il figlio si affezionasse subito alla creatura, non era ancora del tutto sicuro che sarebbe guarita completamente.

				“Non gli ho dato nessun nome” si difese Will “È stato lui stesso a dirmelo!”

				“Lui? Intendi quell’animale? Ti ha detto il suo nome?” il padre di Will non seppe se ridere o arrabbiarsi “Ma sei impazzito o cosa? Gli animali non parlano!”

				“Questo sì! E non sono tanto sicuro che sia un animale, ma se non mi credi, chiedilo a Cesare. Lo ha sentito anche lui e te lo può confermare”.

				Il veterinario era allibito. Ovviamente non poteva prestar fede a ciò che sentiva.

				“E tu vuoi farmi credere che il fennec vi ha intrappolati con delle liane?”

				“Non voglio fartelo credere. È così, ma puoi chiederlo direttamente a lui quando si sveglierà. 
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				E ti ho detto che non credo sia un fennec”

				“A questo punto comincio a pensarlo anche io… Non un fennec normale, almeno” disse il padre, sovrappensiero. Poi, come riavendosi chiese: “Hai detto che si è riaddormentato?”

				“Sì. Gli ho dato il pollo che c’era in frigo e lo ha divorato in un baleno”

				“Che pollo?” domandò il padre, dimenticando per un momento la faccenda “Non il pollo per stasera, spero! Oh, tua madre non sarà affatto contenta quando lo verrà a sapere!” sospirò “Va bene. Vado a controllare come sta il nostro piccolo paziente”

				“Non spaventarlo!”.

				Will andò in cucina a cercare qualcosa per la cena, ma subito sentì l’urlo di suo padre provenire dalla stanza di Alethein. Si precipitò da lui e trovò il genitore imprigionato tra le liane, nuovamente uscite dalla pianta. 

				“Alethein!” esclamò Will, allarmato “Ma che cosa stai facendo? Lascialo andare!”

				“Chi è? Mi si è avvicinato di soppiatto!” rispose l’elpidian, sospettoso

				“Non è vero! Volevo solo visitarlo e mi ha intrappolato!” gridò il pover’uomo, ormai in preda al panico.

				“Lascialo andare!” ripeté Will “È mio padre! È stato lui a curarti dalle ferite!”

				Alethein guardò il giovane, poi suo padre e fece ritirare i tralci, lasciandolo libero.

				“Mi dispiace” si scusò, mortificato “ma mi hai colto di sorpresa e non sapevo che intenzioni avessi. Ti sono grato per l’aiuto che mi hai dato. Scusami ancora”

				“Forse avrei dovuto avvisarti. William mi aveva detto che sapevi parlare, ma devo ammettere che non gli avevo creduto. Mi sono sbagliato. È incredibile! Tu sei incredibile! Non avevo mai visto un fennec del genere!”

				“Quante volte devo ripeterlo?” ribatté Alethein, ora leggermente seccato “Non so cosa sia un fennec, ma io non lo sono! Sono un elpidian”

				“Un elpidian?” ripeté il veterinario “Non ne ho mai sentito parlare prima d’ora, ma del resto non conoscevo nemmeno un animale parlante… Posso verificare lo stato delle tue ferite, adesso?”

				Alethein si lasciò visitare dall’uomo che constatò la sua ormai completa guarigione.

				“Ti suggerisco di riposare un altro po’” gli propose, sollevato “Almeno finché non saremo certi che tu non abbia qualche ricaduta. Potrai restare qui tutto il tempo che vorrai”. 

				L’elpidian si avvicinò al bordo del tavolo per scendere. Padre e figlio tentarono di aiutarlo, ma lui era già balzato a terra senza fatica. Si sentiva in forma, ammettendo comunque di avere di nuovo una gran fame.

				“Mia madre dovrebbe essere qui a minuti, ormai” lo rassicurò Will “non credo le dispiacerà avere un ospite a cena”.

				La donna, pur stupita, si dimostrò ben felice della sua presenza. Sotto gli occhi ammirati dell’elpidian la tavola fu rapidamente imbandita. Non capitava spesso di mangiare insieme ad un fennec, come disse il padre di Will che ancora non riusciva ad adattarsi all’idea che la creatura non fosse una volpe del deserto. Dopo aver mangiato un bel pezzo di manzo, anche 
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				questo dal sapore del tutto nuovo per lui, Alethein si sentì molto meglio.

				“Grazie mille. Era squisito!”

				“Sei molto gentile, Alethein” ringraziò la madre, felice che l’elpidian apprezzasse la sua cucina “Potresti, però, dirci perché eri inseguito da quel cane? Will ci ha raccontato che era furioso”

				“Non ne ho idea” rispose quello “La prima cosa che ricordo è un gorgogliare d’acqua e la sabbia sotto le zampe, poi ho sentito l’ansimare di quella belva che correva verso di me come una furia”

				“E tutte quelle ferite come te le sei procurate?” domandò il capofamiglia, più pratico

				“Non è stato il cane. Mentre correvo sono caduto diverse volte, non mi reggevo e così sono crollato su un sentiero di terra battuta durissima, costellato di sassi appuntiti”

				“Un momento…” lo interruppe Will, pensieroso “Hai detto che la prima cosa che ricordi sono il suono dell’acqua corrente e la sensazione di stare sulla sabbia, giusto? Visto il punto in cui ti ho trovato, devi averli avvertiti lungo la sponda del fiume. Passa a meno di un chilometro da qui. Eppure c’è una cosa che non ho capito: non ricordi nulla prima di questo?”

				“No, assolutamente niente”

				“Non è poi così strano” intervenne la madre “Hai subito un forte shock, è possibile che tu per ora abbia un’amnesia. Sono sicura che in poco tempo ti ricorderai tutto. Non ti preoccupare”

				Il resto della serata passò attraverso racconti più dettagliati dei fatti vissuti dall’elpidian e di quando Will lo aveva salvato dalla furia del cane randagio. Ad un certo punto Alethein sbadigliò profondamente e anche il ragazzo si sentì stanco. La giornata era stata densa di emozioni per entrambi. Will portò il nuovo amico nella sua stanza. L’elpidian si guardò attorno incuriosito. Non aveva mai visto nulla di simile alle meraviglie di quel luogo. Passò davanti ad uno specchio a parete e si osservò, sorpreso. Era incredibilmente attratto da quell’oggetto che rifletteva meglio di una fonte. Dopo un po’ si mise a osservare tutto il resto, facendo mille domande. Quando finalmente ebbe carpito ogni segreto nascosto, notò di essere più stanco di quanto pensasse. Al momento di trovarsi una sistemazione per la notte, non ebbe dubbi. Saltò sul letto e vi si acciambellò.

				“Com’è morbido” esclamò, già mezzo addormentato

				“Eh già” ribatté Will, sorridendo “Ma lì dormo io”

				“E non possiamo starci tutti e due? È così comodo qui” ribatté l’altro, sbadigliando.

				“Posso farti una domanda?” chiese Will “La notte scorsa ho avuto degli strani incubi: correvo su un sentiero in terra battuta, fuggendo da un’ombra enorme. Non è che per caso sei stato tu a farmi sognare queste cose?”

				“È possibile” rispose l’altro “Mentre dormivo tentavo di sondare telepaticamente ciò che mi circondava. Può essere che tu sia riuscito a captarmi mentre sognavi”.

				 I due rimasero pensierosi nel buio. Alethein si sentiva stranamente pieno di una gioia ancestrale che non riusciva a definire. Di colpo intuì cosa potesse riguardare. Un evento dimenticato nel corso dei millenni si sarebbe, forse, nuovamente verificato e ciò non poteva 
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				che riempirlo di felicità.

				“Will?”

				“Sì?”

				“Grazie per avermi salvato. Non immagini quanto ti sia grato”

				L’elpidian gli si accoccolò vicino e rimasero per un poco in silenzio.

				“Non devi ringraziarmi, non ho poi fatto un granché” disse il ragazzo, felice per quella manifestazione d’affetto così spontanea “Penso però che ormai sia ora di dormire. Buonanotte Alethein”

				“Buonanotte Will” rispose l’elpidian, addormentandosi serenamente.

				II

				Il mattino dopo all’improvviso la sveglia cominciò a trillare, facendo balzare sulla difensiva Alethein che non aveva mai sentito quel suono così fastidioso. Will, abituatovi da migliaia di levatacce, la spense con un colpo e tentò di rimettersi a dormire, ma l’elpidian non era della stessa idea. Il profumo che giungeva dalla cucina era irresistibile. Si precipitò verso i fornelli, davanti ai quali si trovava la madre di Will. Suo figlio arrivò poco dopo, mezzo addormentato, lasciandosi cadere pesantemente  sulla sedia.

				“Come mai hai preparato la colazione oggi, mamma?” domandò

				“Volevo dare una buona accoglienza ad Alethein per questa giornata.”  rispose lei, ponendo davanti all’elpidian un piatto di uova strapazzate.

				L’elpidian era raggiante sia per le maniere con cui veniva trattato sia per il sapore di quello che stava mangiando..

				“Non credo di ricordare l’ultima volta che l’ho avuta io una buona accoglienza come questa” mugugnò sottovoce Will, ma la sua porzione di uova lo fece tacere di buon grado.

				“Il babbo è già uscito?” domandò, una volta spazzolata la sua razione

				“No” rispose la madre “Non ancora. Prima voleva dare un’occhiata ad Alethein”

				“Un’occhiata a me?” rispose l’elpidian senza capire

				“Sì, per controllare il tuo stato di salute, ma da quello che vedo, direi che tu ti sia già perfettamente rimesso”.

				L’esito della visita fu eccellente.

				“Non ho mai visto una ripresa tanto rapida con lesioni come quelle” esclamò il veterinario

				“Tutto merito tuo” rispose il figlio, contento per la guarigione dell’amico

				“Oh, ma figurati” rispose il padre, evidentemente orgoglioso “Comunque voglio tenere osservata questa tua capacità prodigiosa di guarigione e poi c’è anche questo tuo potere controllare le piante. Vorrei sottoporti ad alcuni esami. Se posso…”.
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				“Sì, vedremo poi, eh?” lo interruppe Will, che non voleva correre il rischio che Alethein finisse in un laboratorio o qualcosa del genere. In un laboratorio ci sarebbero finiti tutti e due, invece.

				Quella mattina, su invito di Will, Cesare tornò a vedere Alethein. Gli venne raccontato dell’amnesia che affliggeva il fennec e tentarono di trovare una risposta.

				“Perché non proviamo a tornare sul luogo del tuo primo ricordo, Alethein? Forse ti aiuterà a ricordare” suggerì Cesare

				“Potrebbe funzionare. Te la senti?” gli domandò Will

				“Sì. Questa volta saprei come affrontare quella belva” rispose l’elpidian.

				“Ecco!” intervenne Cesare “Come mai non hai intrappolato il cane con i rami di una pianta?”

				“Non lo so” disse Alethein “È strano…”

				“Forse è la tua amnesia che comincia a svanire” esclamò Will

				“È senz’altro possibile” convenne l’elpidian “ma ancora non ricordo niente di ciò che è successo prima”

				“Ehi! La mia idea è stata già scartata? Non avevate detto che si poteva provare?” interruppe Cesare

				“Sì, sì. È vero” disse Alethein “Provare non costa nulla”.

				Così i tre si incamminarono verso il luogo in cui iniziava la memoria dell’elpidian. Percorsero di nuovo sul viottolo in terra battuta. I cespi d’erba e i fiori di radicchio erano ancora lì, nulla era cambiato nelle loro piccole vite. Alcuni boccioli erano ancora chiusi, ma Alethein, passandovi accanto, li fece sbocciare, rendendoli i più belli del campo. Non c’era alcun segno del cane che lo aveva attaccato, regnava una tranquillità assoluta. Poi all’udito dell’elpidian che era assai più acuto di quello dei due umani, giunse un rumore: lo scrosciare fresco di un fiume!

				Ed era proprio quello il corso d’acqua che Alethein aveva percepito nel suo primo ricordo. Apparve l’argine, la sabbia morbida… non vi era nulla di strano. L’acqua scorreva entro le sponde e, a parte il suo fluire, non si avvertiva altro.

				“Allora? Ricordi qualcosa?” chiese Will

				Alethein si sforzò di tornare indietro nel tempo con la mente, ma arrivato al solito punto, si bloccava e non riusciva a oltrepassare quella barriera.

				“No” rispose, costernato “Non ci riesco”

				“Non ti preoccupare” intervenne Cesare “Troveremo un modo per guarire la tua amnesia… Ora, però, ho un caldo spaventoso. Siamo in pieno sole e il riverbero dell’acqua non aiuta”

				“Sì, hai ragione” convenne Will “Andiamo a riposarci un po’ sotto quell’albero. Almeno staremo all’ombra”.

				E la vecchia quercia faceva un’ombra davvero magnifica. Una brezza leggera scuoteva i fili d’erba e gli steli delle margherite, creando nei prati onde simili a quelle del mare. I due ragazzi si erano seduti con la schiena appoggiata al tronco dell’antica pianta e l’elpidian si era accovacciato davanti a Will. In alto nel cielo le tortore sfrecciavano sulle ali del piacevole venticello, chiamandosi a vicenda con il loro tipico verso. Non si poteva immaginare una 
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				scena di più dolce serenità, quando ad un tratto Alethein percepì qualcosa. Le orecchie gli si rizzarono e balzò in piedi di scatto.

				“Cosa succede?” domandò Will, allarmato dall’improvviso movimento dell’amico

				“C’è qualcuno”

				“Un altro cane?”

				“No” replicò secco Alethein, scrutando l’ambiente circostante “È un elpidian”

				“Cosa?” esclamarono i due ragazzi all’unisono, rialzandosi velocemente

				“Intendi un altro come te?” chiese Cesare

				“No. Non è come me. Attenti! Si sta avvicinando! Io ho avvertito la sua presenza, ma lui ha sentito la mia!”

				Will e Cesare si prepararono a fronteggiare qualcosa di sconosciuto. L’unico elpidian che avessero mai visto era Alethein. Non avevano pensato che potessero essercene altri. All’improvviso il furioso ribollire dell’acqua li fece trasalire.

				Stavano per scontrarsi con l’ignoto.

				L’acqua schizzò nell’aria dividendosi in migliaia di piccole gocce che volteggiarono impazzite. Era emerso l’essere percepito da Alethein.

				Era un elpidian acquatico. A guardarlo pareva avere la consistenza dell’acqua gelificata, come se attorno ad una grande goccia si fosse rappreso un corpo semifluido. Con una risata argentina simile ad una sorgente di montagna, li spruzzò, lasciandoli allibiti.

				“Ciao!” esclamò gioiosamente il nuovo arrivato “Venite a tuffarvi con me!”.

				Sorpresi, si accorsero che anche lui, come Alethein, comunicava con grande facilità tramite il pensiero, tanto che lo scambio di idee scivolava fluido come se ciascuno conoscesse perfettamente la lingua dell’altro.

				I tre rimasero immobili per qualche istante, non sapendo cosa fare. Non conoscevano le intenzioni dell’elpidian, ma non pareva particolarmente pericoloso.

				“Come ti chiami?” domandò Cesare, vincendo la barriera del silenzio caduto su di loro

				“Io sono Thal” rise prima di gettarsi di nuovo nel fiume e riaffiorando poco più in là “Allora? Volete venire o no?” 

				“Non so voi, ma io ho troppo caldo per resistere”.

				E si tuffò nell’acqua fresca. Cesare era sempre stato un ottimo nuotatore e di certo non temeva la leggera corrente del fiume. Raggiunse Thal e, insieme, si misero a schizzare i due rimasti sull’argine.

				“Dai! Venite” urlò il ragazzo “L’acqua è fantastica!”

				“Tu come ti chiami?” domandò Thal al nuotatore

				Tra i due stava già emergendo un’affinità di spirito.

				Will e Alethein li guardavano dalla riva. Avevano temuto di subire un possibile attacco e adesso tutto si sarebbe risolto con una nuotata?

				“Che facciamo?” chiese il giovane

				“Non so” rispose l’elpidian “Non è che io adori l’acqua”
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				“Già… Neanche io ne sono un grande amante. Però con questo sole che mi picchia sulla testa sono tentato… Che ne dici? Proviamo?”

				Alethein lo guardò di sottecchi “Io sto bene sulla sabbia e il caldo non mi dà fastidio, ma se proprio ci tieni…”

				Così, adagio adagio, Will entrò nel fiume, prendendo in braccio Alethein. Con il caldo di quella giornata l’acqua fresca era davvero deliziosa. Cesare e Thal si trovavano al centro dell’alveo, dove la profondità era maggiore, ma i nuovi entrati non si azzardavano ad andare più avanti, anzi, Alethein scongiurava Will di non mollarlo per nessuna ragione. 

				Era un elpidian della sabbia, dopotutto. Stare a mollo non lo metteva a suo agio e si aggrappava all’amico con tutte le sue forze. Comunque, dopo un po’ iniziò ad abituarsi e si calmò, pur non allontanandosi mai da Will.

				“Allora? Che vi avevo detto?” commentò Cesare “Si sta che è un piacere”

				“È vero” concordò Thal, che si tuffò sott’acqua, seguito a ruota dal ragazzo. Gli altri non pensarono nemmeno ad imitarli e rimasero tranquilli finché i due non riemersero. 

				Dopo un’ora, cominciarono a stancarsi e uscirono. Asciugarsi al sole con la sabbia soffice sotto le zampe era una gioia per Alethein che era stato anche il primo a risalire. 

				“Potresti dirci una cosa?” domandò Will a Thal che si era di nuovo avvicinato alla riva “Due giorni fa, proprio qui, Alethein è stato attaccato da un cane. Non è che, per caso, tu hai visto qualcosa?”

				“No. Non mi pare di ricordare nulla di simile” rispose l’elpidian “Quando hai detto che è successa questa cosa?” 

				“Due giorni fa” mormorò Alethein, afflitto “E non riesco a ricordare nulla. Sono venuto qui per ritrovare la memoria. Speravo che tu potessi aiutarmi”

				“No, mi dispiace… Ma dell’amnesia io non mi preoccupo affatto”

				“Intendi dire che anche tu ne soffri?” domandò Cesare

				“Oh sì. Non ricordo nulla di ciò che è avvenuto prima di due giorni fa”

				“È strano” rimuginò Will “Entrambi sembrate colpiti dallo stesso problema. Non so davvero come spiegarmelo”

				Nessuno dei quattro aveva una risposta alla questione. La brezza ricominciò a spazzare i prati. Il gruppetto rimase pensieroso a godersi la frescura.

				“Ehi! “ esclamò Alethein dopo un po’ “Ma non è ora di pranzo?”

				 “Se venite da me, prepareremo qualcosa insieme” propose Will

				 “Posso venire anche io?” risuonò la voce di Thal alle loro spalle

				“Ma certo che puoi” rispose Will, domandandosi però come avrebbe fatto ad allontanarsi così tanto dal fiume. 

				A queste parole l’elpidian, pieno di gioia, prese a tuffarsi sott’acqua ripetutamente, scatenando le risate dei tre a terra. Thal era immensamente felice. Era, come avrebbe raccontato meglio in seguito, rimasto in quel punto di fiume per tutto quel tempo, da solo e ora non riusciva a trattenersi. 

			

		

	
		
			
				19

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Enrico Maria Giglioli

			

		

		
			
				I quattro si avviarono verso casa di Will. Thal li seguì a nuoto finché l’ansa del fiume non cominciò ad allontanarsi dal sentiero.

				“Puoi uscire dall’acqua?” domandò Cesare, preoccupato

				“Sì, certo. E senza problemi” rispose Thal, saltando fuori agilmente “Riesco a trarre umidità anche dall’aria” spiegò “Però preferisco non farlo a lungo”

				“Forse ho la soluzione” li rassicurò Will “Venite con me”

				A casa trovò un vecchio acquario e, riempitolo d’acqua, lo offrì all’elpidian.

				“Riesci a entrarci?” gli domandò

				“Oh sì. Grazie mille” rispose Thal, immergendosi fino alle braccia che nascondevano protuberanze simili a lunghe maniche al cui interno si intervallavano quelle che sembravano alghe verdi. Thal spiegò che grazie ad esse poteva trarre energia direttamente dal sole.

				Intanto Alethein non si era certo dimenticato il motivo per cui erano tornati a casa e lo ricordò agli altri. Mangiarono di gusto. Anche Thal apprezzò, sebbene subito il cibo fosse stato troppo bollente per lui.

				Dopo lo spuntino tornarono immediatamente al fiume per lasciare libero Thal. Per la terza volta ripercorsero il viottolo dei fiori di radicchio. 

				La corrente si muoveva lentamente verso la foce, lontana oltre ogni immaginazione dell’elpidian che risiedeva in quella parte dell’alveo. Dopo che lui si fu tuffato, i tre si sdraiarono sotto l’antica quercia a riposare.

				“Ho sentito dire in televisione che oggi è l’ultimo giorno in cui è possibile vedere la KBLR 2812” sussurrò Cesare, quasi assopito

				“Ah già. La cometa…” commentò Will

				“Cos’è?” domandò Alethein, incuriosito

				“Una cometa? La si può definire… Vediamo… Una gigantesca palla di ghiaccio sporco. Viaggia veloce nello spazio e quando si avvicina al sole si scioglie, formando una lunghissima coda. “

				“Perché è ghiaccio sporco?” chiese l’elpidian

				“Perché oltre al ghiaccio ci sono vari tipi di polveri” gli rispose Cesare, appassionato di astronomia

				“Una cometa è molto bella ed è anche un evento abbastanza raro. Quella che sta passando in questi giorni vicino alla Terra è stata vista l’ultima volta quasi duemila anni fa” continuò Will

				“Duemila anni…” commentò Alethein, assorto “E io non riesco a ricordare nemmeno ciò che è avvenuto tre giorni fa”

				“L’ho vista anche io, sapete?” Thal si sporse dal fiume “La osservo ogni sera, prima di addormentarmi. È bellissima. Da qui si vede benissimo perché l’unico albero nelle vicinanze è la quercia sotto la quale siete voi in questo momento, poi non vi sono molte luci da queste parti”

				“Ho avuto un’idea!” esclamò Will “Che ne dite di trovarci qui stasera e guardare insieme la cometa?”

				“Io ci sto” annuì Cesare “Dopotutto è la nostra ultima occasione. Poi la cometa continuerà il 
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				suo viaggio e dalla Terra sarà di nuovo visibile solo tra altri duemila anni”

				A quelle parole, Alethein assicurò che sarebbe stato presente senza il minimo dubbio. 

				Presto tutti quanti si addormentarono, persino l’elpidian acquatico a cui la corrente non dava alcun fastidio. Si svegliarono poco più di due ore dopo e Cesare si tuffò di nuovo nel fiume con Thal. Will e Alethein li aspettarono sulla riva con solo i piedi, il ragazzo, e le zampe anteriori, l’elpidian, immersi nell’acqua. Le ore passarono in fretta e fu già ora di tornare a casa. Thal sapeva che si sarebbero rincontrati nemmeno tre ore dopo, ma era ugualmente triste.

				Non si aspettava certo ciò che stava per sentire.

				“Thal?” esordì Cesare

				“Dimmi” l’elpidian era incuriosito dallo strano tono del ragazzo

				“Senti… La mia casa sorge a pochi metri da un’ansa del fiume. Potresti stabilirti da me. In questo modo ci vedremmo tutti i giorni”.

				Thal non credeva alle sue orecchie. Accettò senza esitare e si esibì nuovamente in tuffi e piroette subacquee.

				Così i quattro si separarono e se ne andarono a coppie per ritrovarsi poche ore dopo.

				Thal non aveva mentito. Da lì il cielo stellato si apriva ai loro occhi in tutta la sua immensità. La cometa gareggiava in luminosità con la luna che era piena proprio quella notte. Le stelle brillavano lontane nell’infinità di quello spazio buio. La palla di ghiaccio era una visione mozzafiato e ne rimasero estasiati.

				I due elpidian sentirono crescere dentro uno strano sentimento di pace, una serenità millenaria.

				“È stupenda!” commentò Alethein “Non ho mai visto nulla di così bello in vita mia”

				“E pensa che compie il suo viaggio da millenni” concordò Will “e ogni volta che si avvicina al sole, perde una parte della sua massa ghiacciata”

				“In ogni caso” intervenne Cesare “è così grande che potrà continuare a muoversi nell’universo per molte altre migliaia di anni”

				“E poi cosa succederà?” domandò Thal

				“Dipende: una volta che si sarà sciolto tutto il ghiaccio se la roccia del nucleo è compatta la cometa diverrà un asteroide. Se è frammentata si espanderà in una grande nuvola di polvere e sparirà nello spazio”.

				I quattro amici rimasero in silenzio pensando che anche un oggetto in grado di resistere per decine di migliaia di anni possa pure svanire nel nulla e avere una fine come qualsiasi altra cosa.

				I ragazzi insegnarono agli elpidian i nomi delle costellazioni. Cesare le individuava, mentre Will raccontava i miti che aleggiavano su quegli insiemi di stelle tanto lontane dalla Terra.

				“Come possono essersi disposte in un modo tale da formare disegni?” domandò Thal

				“In realtà sono molto distanti tra loro. Da qui, però, sembrano vicine e l’uomo le ha unite in figure che stimolavano la sua fantasia” gli spiegò Cesare

				“Non è che si veda poi quel granché” disse Alethein
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				“È la tua immaginazione che ti deve guidare” gli rispose Will.

				Nel cielo brillava la cometa che proseguiva il suo millenario cammino. I quattro amici si sentirono fortunati per quell’occasione di ammirare uno spettacolo concesso a pochi. Dopo qualche tempo cominciò a fare freddo e si decisero a tornare a casa. 

				Will e Alethein ripercorsero il viottolo dei fiori di radicchio, addormentati in attesa dei primi raggi di sole. Thal si tuffò in acqua e seguì Cesare che costeggiava la riva del fiume. 

				La sua casa sorgeva davvero vicino a un’ansa del fiume e Thal ne era stato felice. Quella notte, dopo aver salutato l’amico, l’elpidian si distese in un canneto. L’umidità dell’aria era perfetta come quel morbido letto di giunchi. Gettò un’ultima occhiata alla cometa che lo sovrastava, luminosa e per la quarta volta si addormentò con quell’immagine nel cuore.

				III

				L’uomo camminava solitario nel bosco. 

				Non si sentiva alcun rumore a parte quello provocato dai suoi passi. Gli alberi diventavano più fitti man mano che si addentrava nel cuore della foresta. Quel luogo modificava radicalmente il suo aspetto con il passare delle stagioni. I sempreverdi erano rari e la maggior parte delle piante era costituita da alti noccioli e querce possenti che, tuttavia, perdevano le foglie durante l’autunno e, d’inverno, con la neve che ricopriva la terra con il suo manto gelido, il bosco si tramutava in un paradiso silenzioso. In quel momento, però, l’estate governava quelle terre con la sua frusta di fuoco e quella calma era a dir poco sospetta. Non si udiva nulla. La quiete la faceva da padrona.

				Ma era una quiete pesante, carica di minacce.

				Qualcosa si avvicinò all’uomo da dietro gli si posò sulla spalla.

				Era una civetta delle nevi dal morbido piumaggio candido. Solo una cosa strideva: sul petto bianco alcune penne si disponevano in forma di spirale perfetta il cui colore aveva attirato l’attenzione dei pochi che l’avevano vista. Un verde brillante, non era certo utile a un rapace del nord per mimetizzarsi con l’ambiente ghiacciato. Quella civetta non era solo ciò che poteva apparire a un osservatore distratto che sarebbe senz’altro trasalito nel sapere che quel predatore delle lande boreali era in grado di comunicare telepaticamente. 

				 “Non ho visto nulla di strano dall’alto”

				“Sei sicura? Eppure la tua Percezione non può sbagliare. Lo senti ancora?” domandò l’uomo

				“Ovviamente” mormorò quella “Lo avverto sempre di più. Ci stiamo avvicinando, ma volando non ho notato altro che le chiome degli alberi. A mio parere, si nasconde proprio al centro della foresta, dove le piante sono più fitte e non può essere avvistato dal cielo”

				“È ciò che avevo pensato anch’io” rispose lui, cercando di nascondere la sua frustrazione.
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				Si addentrarono insieme nel cuore verde di quel mondo arboreo ma dopo pochi istanti ciò che si trovarono davanti li agghiacciò.

				“Che ti avevo detto?” esclamò l’uomo “Questa è la prova! Siamo vicini”

				“Guarda!” gridò l’elpidian in allarme “Là in fondo!”

				“È senza dubbio qui. Dobbiamo tornare subito al CR e avvertire gli altri per trovare una soluzione” constatò l’altro, cercando di mantenersi calmo, ma la paura lo aveva già afferrato “È… È meglio fare in fretta! Non vorrei ritrovarmi tra le grinfie di quel mostro”

				“Nemmeno io. Sbrighiamoci!” stridette la civetta, guardandosi attorno circospetta.

				I due si misero in marcia per uscire dal bosco, ma dopo pochi metri una sostanza vischiosa uscì a gran velocità da un cespuglio e imprigionò l’uomo. La civetta tentò di reagire, ma un secondo colpo raggiunse anche lei, bloccandole le ali e facendola precipitare al suolo.

				Sapevano cos’era quel collante e, soprattutto, chi si trovava dietro quell’attacco. 

				Erano nel cuore del bosco, lontani da tutti e da tutto. Nessuno avrebbe potuto sentire le loro invocazioni di aiuto. 

				Attesero la propria sorte, atterriti del loro destino.

				Will e Alethein stavano riposando nel soggiorno di casa. Il ragazzo teneva in mano un oggetto sconosciuto all’elpidian

				“Cosa stai facendo?” gli domandò dopo un poco

				“Sto leggendo un libro” rispose Will

				“Un libro? Cos’è?”

				“Non sai cos’è un libro?” chiese il giovane, stupito “È un insieme di fogli di carta su cui sono scritte frasi. Il libro è uno strumento per conoscere, ma anche per rilassarsi”

				“E come fai a rilassarti con quello?”

				“Un libro può essere piacevole e divertente”.

				L’elpidian non era convinto, ma tacque e decise di stendersi per dormire. In breve si appisolò e Will continuò a leggere.

				Dopo un po’ le orecchie di Alethein presero a muoversi come per sondare lo spazio circostante. L’elpidian balzò in piedi, guardingo.

				“Sto percependo qualcosa di strano!”

				“Che cosa di preciso?” domandò il ragazzo

				“Non lo so per certo, ma credo che sia un elpidian”

				“Un altro? Ma dobbiamo preoccuparci o è come Thal?”

				“No. Non è come Thal. Questo è enorme, deve trovarsi lontano da qui. Lo avverto in maniera leggera, ma costante. Deve essere molto potente”

				“E potrebbe essere pericoloso?”

				La domanda di Will cadde nel silenzio, riempito immediatamente dal trillare di un telefono. Il giovane andò a rispondere. Era Cesare. Sembrava allarmato.
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				“Will! Thal sente una strana presenza vicino a casa mia!”

				“Cosa? Anche Thal lo ha sentito? Alethein mi ha appena detto la stessa cosa”

				“Potreste venire qui da me? Vorrei andare a controllare se c’è pericolo”

				“Arriviamo subito”.

				Will posò la cornetta e uscì con Alethein che gli saltellava attorno agitato. In breve arrivarono a casa di Cesare, vicino al fiume.

				“Anche tu lo hai sentito?” domandò Alethein a Thal

				“Sì. Deve essere nel bosco qui vicino. Non lo avverti fortissimo?” esclamò l’altro

				“Cosa facciamo allora?” domandò Cesare “Andiamo a controllare?”

				“Meglio di sì” concluse Will, sperando che i due elpidian si fossero sbagliati.

				Thal si tuffò in acqua e li seguì lungo il fiume, senza perderli mai di vista. 

				Erano nei pressi di un fitto bosco di alberi secolari che avevano offerto frescura e riposo a innumerevoli generazioni di passanti. Ora, però, la foresta appariva ostile e non si udiva assolutamente nulla.

				Alethein conduceva i due ragazzi verso la fonte dell’energia che percepiva e, quando il fiume lo consentiva, era affiancato in questo compito da Thal. I quattro si inoltrarono nel bosco più fitto. La luce faticava a filtrare attraverso le foglie e il suolo assumeva una colorazione verde, meravigliosa e inquietante a un tempo. La tonalità smeraldina delle chiome tingeva la terra e ai ragazzi parve di essere entrati in un regno verde. 

				I due elpidian procedevano sicuri. Alethein teneva le grandi orecchie ben diritte per captare il minimo rumore. Ma anche qui il bosco aveva perduto la voce. Una minacciosa calma aleggiava come la nebbia che si aggira indisturbata sui prati prima del sorgere del sole.

				Camminarono per due ore buone. La fatica cominciava a farsi sentire, ma nessuno si fermò. Tutti e quattro erano ben decisi a scoprire chi o cosa si nascondesse in quella fortezza di alberi. In fondo alle loro menti si aggirava un timore sordo che non lasciava spazio al desiderio di riposo. 

				Il fiume si allontanò dal sentiero malagevole che stavano percorrendo e Thal fu costretto ad uscire dal suo mondo d’acqua. Ad un tratto, Alethein si bloccò.

				Davanti ai tre pendevano grossi fili di bava collosa che ondeggiavano alla brezza, macabre tombe di migliaia di insetti.

				Nessun animale al mondo avrebbe potuto costruire una trappola così mostruosa.

				“È opera sua” sussurrò Alethein.

				“Di chi?” chiese Will “Di quell’elpidian che avete sentito?”

				“Sì. Ne sono sicuro, ci stiamo avvicinando”

				Cesare che era andato avanti di qualche passo svoltò una curva del sentiero e si ritrovò di fronte decine di quei fili di bava che si infittivano, addentrandosi nel cuore della foresta.

				“È incredibile” bisbigliò Thal “Deve essere davvero enorme per fare cose del genere!”

				“Cosa facciamo? Torniamo indietro?” Will era allibito

				“Io andrei avanti. Non resisto al pensiero che quell’essere è vicino”
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				“Sono d’accordo” convenne Alethein “Siamo quasi arrivati. Ormai è tardi per tornare indietro. Sono certo che lui sa che siamo qui. Immagino che possa avvertire la nostra presenza come noi sentiamo la sua”

				“Allora continuiamo” disse Cesare

				“Va bene, andiamo. Ma cerchiamo di essere prudenti” concluse Will, guardandosi attorno.

				Proseguirono in silenzio. I filamenti divennero sempre più spessi e alla fine di quella galleria degli orrori i quattro sbucarono in una vasta radura completamente ricoperta dalla bava appiccicosa del costruttore delle trappole mortali.

				“È pazzesco!” esclamò Will “Facciamo attenzione!”

				Ma l’impresa era ardua. Gli spazi liberi dalla bava erano davvero esigui. Non si riusciva a proseguire.

				“Non si può andare avanti più di così” commentò Alethein “Guardate. Da qui in avanti non ci sono più punti d’appoggio. È tutto ricoperto da questa sostanza biancastra”

				“E adesso che si fa?” chiese Cesare con disarmante costernazione.

				Non vi era più nulla da fare. Non vi era alcuna possibilità di proseguire e tornare indietro avrebbe reso inutile l’intera spedizione. Erano ad un punto di stallo.

				E poi vi era quella strana quiete che continuava a permeare il bosco con un silenzio pesante.

				Come avvertendo il loro fastidio, la calma minacciosa si spezzò e uno strano suono salì nell’aria tersa.

				“Lo sentite?” domandò Alethein

				“Sì” confermò Will “Sembra una specie di mugolio”

				“Viene da qui!” esclamò Thal, rimasto un poco più indietro.

				Vicino all’elpidian c’erano due grossi bozzoli, uno dei quali era tre volte l’altro. Il lamento proveniva proprio dal più grande dei due. 

				I quattro si avvicinarono circospetti. Quando furono a breve distanza, il bozzolo iniziò ad agitarsi seguito quasi immediatamente dall’altro. Il gruppo fece un balzo all’indietro, terrorizzato, ma il gemito continuava, sempre più insistente.

				“Rompiamo il bozzolo. Potrebbe esserci qualcuno in pericolo lì dentro!” esclamò Alethein

				“E se fosse una trappola, invece?” borbottò Cesare “Non ho mai sentito di qualcuno in pericolo dentro un bozzolo. Di solito è una protezione”

				“Solo se ti ci racchiudi volontariamente” commentò Will

				“Oh, insomma! Basta!” esclamò Alethein.

				I giovani osservarono stupiti l’elpidian che imponeva a due rami di squarciare i bozzoli. La pianta obbedì all’ istante.

				Rimasero esterrefatti. Un volto umano li fissava dall’involucro più grande e in quello più piccolo si trovava la testa candida di una civetta delle nevi con le penne arruffate.

				L’uomo li guardò uno per uno, intontito. Di colpo parve riprendersi e si mise ad urlare.

				“Fuggite! Fate presto! Fuggite finché siete in tempo!” gridò a squarciagola

				“Calma. Calma. Non c’è nulla di cui preoccuparsi” tentò di tranquillizzarlo Cesare
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				“Oh sì che c’è! Non fatevi prendere o anche per voi sarà la fine! Non perdete altro tempo. Sta arrivando!”

				L’uomo non si calmava e anche la civetta in quel momento stava emettendo versi di terrore.

				“Ma chi sta arrivando? Qui non c’è nessuno”  disse Will

				“È lui” affermò Alethein “È l’elpidian che ho sentito”.

				L’uomo si voltò, incredulo, verso il fennec

				“Ma tu parli! Lui ha parlato!” esclamò, rivolto ai ragazzi

				“Già…” Will si guardò attorno “Dov’è, Alethein? Io non lo vedo”

				“È tardi! È troppo tardi, ormai!” si disperò l’uomo, tentando di divincolarsi

				Alethein strappò i legacci suoi e della civetta.

				Tutti e sei tentarono di scappare, ma decine di lacci appiccicosi sorsero tra gli alberi, chiudendo ogni via d’uscita. Come le mura di una fortezza anche quelli erano impenetrabili e se li avessero toccati non se ne sarebbero più staccati.

				Solo per pochi istanti la barriera si aprì come una tenda, lasciando entrare un essere mostruoso.

				Era enorme.

				Né i ragazzi, né, tantomeno, i due elpidian avevano mai visto una bestia così terrificante in vita loro. Somigliava ad un rospo gigantesco. Quattro zampe possenti sostenevano un corpo grande come tre tronchi d’albero e viscido della sua stessa bava che colava lentamente, scivolando verso le zampe posteriori, rigonfie di muscoli tesi e decisamente più lunghe di quelle anteriori. Gli occhi bulbosi sporgevano enormi, affiorando dalla pelle rugosa di un verde marcio, striato di filamenti bruni. La bava biancastra gocciolava sul terreno, esplodendo in pozze di fango perlaceo.

				L’essere iniziò a muoversi verso di loro.

				“È quello l’elpidian che avete sentito?” domandò sgomento Cesare

				“Sì. Ne sono sicuro come del fatto che adesso ci mangerà” confermò quello, non meno atterrito.

				Lo spaventoso elpidian si avvicinava e nei suoi occhi brillava una rossa luce malvagia. Era ancora dall’altra parte della radura e i sei cercavano disperatamente una via di fuga.

				“L’unico modo per scappare sarebbe volare” constatò Cesare.

				Il cielo era infatti ben visibile da quel punto. Quel pezzo di azzurro dava qualche speranza, ma non c’era alcuna possibilità di salvezza. L’enorme creatura era arrivata alla sua preda.

				Ad appena una decina di metri il mostro si fermò e rimase a fissare il gruppo terrorizzato. Poi parlò.
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				IV

				“Tu? Come hai fatto a liberarti?” ruggì l’essere all’uomo che aveva imprigionato

				“Siamo stati noi” esclamò Alethein, disgustato dall’orrenda apparizione.

				“Voi? Come avete osato invadere questo luogo?” tuonò il rospo gigante “Come avete osato turbare la mia quiete?”

				“Non volevamo disturbarti” tentò timidamente Thal “Avevamo avvertito la tua presenza e non eravamo tranquilli. Se vuoi essere lasciato in pace ce ne andremo e non ci vedrai più”

				Il mostro rise senza ritegno “Credi davvero che io voglia essere lasciato in pace?”

				“Lo hai appena detto” affermò Alethein, pungente

				“Non importa ciò che ho detto, ma visto che sei così arrogante sarai il primo a saziare la mia fame”

				“Cosa?” esclamò Will

				“Sì. Prima avvolge le prede nella sua bava, poi le mangia” spiegò l’uomo “Esattamente come fa un ragno”

				Il rospo però lo aveva sentito.

				“Come osi paragonarmi a un minuscolo insetto? Ora conoscerai l’ira del grande Batrarkon!” tuonò, furioso.

				Scattò, ma i sei non rimasero ad attendere la morte come lui aveva immaginato.

				“Voi bestioline siete veloci. Lo devo ammettere. Vi stancherete presto, comunque. Da qui non si può fuggire”

				“Come osi definirci bestioline?” lo scimmiottò Alethein

				Malgrado il pericolo, Will non riuscì a trattenere un sorriso. L’elpidian fennec non dimenticava la sua arguzia nemmeno in momenti come quello. 

				Batrarkon rimase scioccato. Aveva osato offenderlo! Aveva osato offendere lui! Lui, il grande Batrarkon! Ma si sarebbe pentito di una tale impudenza nei suoi confronti. Il mostro scoppiava di rabbia. La furia fomentò la sua fame.

				E attaccò.

				Dalle fauci simili a quelle di un alligatore, eruttò un denso getto di quella sostanza vischiosa che costituiva le sue trappole. Eppure non riuscì a colpire nessuno. Era troppo lento. La sua mole, per la prima volta, anziché avvantaggiarlo lo ostacolava. La radura era ridotta a un’enorme distesa biancastra. I pochi spazi liberi erano svaniti e ben presto tutti si ritrovarono immobilizzati, saldamente ancorati al terreno. Tutti, tranne la civetta che aveva spiccato il volo ed era scomparsa tra gli alberi. L’uomo la seguì con lo sguardo finché non la perse di vista.

				Batrarkon esultò, trionfante. Erano tutti suoi. Di nuovo lanciò la sua bava verso le nuove riserve di carne fresca. 

				Tentarono di divincolarsi, ma fu inutile. Erano bloccati. 

				Si ritrovarono avvolti in bozzoli uguali in tutto e per tutto a quelli che avevano imprigionato lo sconosciuto e la civetta delle nevi.
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				Il rospo li lasciò scoperto a capo scoperto; voleva vedere il terrore dipinto sui loro volti e lo strazio che avrebbero sofferto mentre li divorava, vivi.

				“Perché fai questo?” gli domandò l’uomo “Non puoi nutrirti di insetti come gli altri rospi?”

				“Ti ho già detto che non sono un rospo!” sbraitò quello, inferocito “Io non vi mangio solo per sostentarmi. Io amo vedere la paura riempire gli occhi delle mie prede. Avrei scoperto anche la tua testa e quella del patetico elpidian che hai come compagno. Un Emeis non molto fedele, a quanto vedo. Ti ha appena abbandonato al tuo destino!”.

				Will inorridì, ma quelle parole risuonarono nella sua mente. Compagno… Cosa significava? E cos’era un’Emeis?

				Batrarkon ricominciò a parlare e questo riportò il ragazzo alla realtà.

				“Mi hai stancato con i tuoi discorsi” disse allo sconosciuto “Sarai il prossimo a finire tra le mie fauci, ma prima…” si rivolse ad Alethein uno sguardo spietato “Non ho certo dimenticato la promessa”.

				Uno scintillio famelico lampeggiò nei suoi occhi.

				“Sarai tu il primo ad essere mangiato!”

				“No!” urlò Will, terrorizzato, divincolandosi inutilmente “Non puoi farlo!”

				“Oh, stai tranquillo. Verrà anche il tuo turno!”.

				Batrarkon tornò a dirigere la sua attenzione verso l’elpidian che rimaneva immobile. Sembrava non provare alcuna paura.

				E questo non lo soddisfaceva.

				“Come? Non sei terrorizzato?” era incredulo “Non tenti di scappare? Non fai nulla?”

				“Perché dovrei essere spaventato da te? Sei solo un rospo troppo cresciuto. Non sei degno di essere definito elpidian” 

				Batrarkon rimase di stucco per qualche istante. Poi, la furia montò terribile come un vulcano in eruzione.

				Impossibile! Quel minuscolo spuntino non solo non lo temeva, ma non lo riteneva neanche alla sua altezza. Era troppo!

				“Come osi, piccolo miserabile, fare un’affermazione del genere?”.

				Il mostro ormai sbavava. La collera che provava era tale da avergli fatto perdere il senno.

				Si avventò su Alethein.

				Una radice superò la barriera di bava viscosa e si avvolse attorno ad una delle sue zampe. 

				Batrarkon crollò rovinosamente a terra. 

				La sostanza che secerneva lui stesso non poteva certo bloccarlo, ma a questo pensavano i poteri di Alethein. 

				“Credi davvero di fermarmi con un semplice ramo secco?” lo derise il mostro, liberandosi dell’impedimento.

				“Oh no” il fennec lo fissò, tranquillo “Quello serviva solo a distrarti e direi che ha fatto il suo dovere”

				“Distrarmi da cosa, insetto?” Batrarkon parve confuso.
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				Un verso gelido risuonò nella radura e dal cielo riapparve la civetta. Liberò palle di fuoco che colpirono Batrarkon sul dorso, facendolo crollare a terra.

				Erano attacchi potenti e il mostro doveva averli sentiti in tutta la loro forza. L’elpidian candido liberò i prigionieri con suoi artigli.

				Il rospo, appena ripresosi, rimase scioccato nel vedere che tutte le sue prede si erano liberate.

				“Non penserete di andarvene proprio ora, spero!” di nuovo eruttò la sua bava appiccicosa. Nemmeno stavolta, però, i sei si fecero catturare. L’elpidian civetta diede fuoco alla radura e, quando la sostanza biancastra fu del tutto incenerita, spense le fiamme, senza bruciare neppure lo stelo di un fiore.

				Alethein ora aveva a disposizione tutta la vegetazione. Fece crescere l’erba attorno a Batrarkon. Il mostro sperimentò la sua stessa trappola. Si ritrovava immobilizzato in un gigantesco bozzolo verde.

				Thal sfruttò l’umidità dell’aria per gonfiare l’erba e costringere l’elpidian in una prigione ancora più piccola.

				“Come si sta li dentro? Comodi, vero?” lo canzonò Cesare che odiava essere rinchiuso in luoghi stretti.

				Batrarkon era furioso.

				“Osate ridere di me? Liberatemi subito! È un ordine!” 

				“Tu non darai più ordini a nessuno!” dichiarò la civetta delle nevi “Rispondi: perché sei qui?”

				La belva tentò di strappare l’erba che la imprigionava, ma i poteri congiunti di Alethein e Thal glielo impedivano.

				“Perché mai dovrei risponderti?” ribatté Batrarkon.

				Thal fece ingrossare ancora di più gli steli e il mostro era sempre più pressato. Tentò di resistere, ma non vi riuscì.

				“Va bene! Va bene! Basta! Ve lo dirò, ma basta stringere”.

				Il bozzolo si allargò un poco.

				“Io mi trovo in questo bosco da qualche giorno e la cosa mi sta bene!” 

				“E prima di venire qui, dove vivevi?” lo incalzò la civetta

				Batrarkon restò in silenzio e l’erba di nuovo lo lasciò senza fiato

				“No! Smettila! Non lo so! Non lo so! Io non ricordo nulla di ciò che mi è successo prima di una settimana fa”.

				Ciò fece trasalire Alethein e Thal tanto che, per la sorpresa, diminuirono di molto la stretta e il mostro riuscì a liberarsi. 

				“No! Perche lo avete lasciato?” si infuriò il rapace

				Batrarkon si era già ripreso ed era di nuovo pronto a dare battaglia.

				“Avete osato imprigionarmi e ora subirete la mia ira” urlò, furioso, l’enorme rospo “Vi distruggerò in un colpo e ciò mi duole.  Non potrò gustarvi. Ma mi avete seccato fin troppo!”.

				Detto ciò, diede sfogo al più potente dei suoi attacchi. La bava biancastra che gocciolava dalla sua pelle divenne rossa e l’intero corpo assunse una luminosità cupa. L’energia del rospo 
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				crebbe a dismisura finché una sfera oscura lo avvolse. Era pronto ad annientarli.

				Il globo nero saettò verso il gruppo che si sentì perduto. Solo Alethein rimase calmo. Con sorprendente tempismo, il fennec innalzò una robusta barriera di alberi. Anche Thal si riscosse e sostenne la barriera dell’amico con la forza dell’acqua. Le piante enormi, i tronchi di almeno tre metri di diametro, si posero tra Batrarkon e le sue vittime, accusando il colpo. Incredibilmente, ressero. I sei erano illesi. Gli alberi protettori sprofondarono nella terra e, così com’erano apparsi, sparirono nel nulla.

				Batrarkon era furioso. Aveva fallito il suo attacco migliore. Il fennec aveva speso molte energie, ma lui era sfiancato. Non aveva ormai la forza di reggersi sulle possenti zampe. Una di esse, quella che era stata imprigionata nella morsa vegetale, cedette e il mostro rimase immobile.

				Thal e Cesare esultarono e così pure l’uomo e il suo elpidian. Will era accorso presso Alethein, completamente esausto.

				La civetta delle nevi si alzò in volo, dirigendosi verso la belva ferita.

				“Ora non puoi più nuocere. Hai compreso ciò che hai fatto provare a coloro che hai imprigionato?” gli disse in tono conciliante

				“Che siate tutti maledetti” rispose quello, tentando di colpire l’elpidian rapace che lo scansò facilmente, e gli altri cinque rimasti a terra. Thal lo fermò con un piccolo globo d’acqua, ma la civetta  non poté fare a meno di reagire per proteggere l’uomo che l’accompagnava e lanciò un attacco infuocato che centrò in pieno Batrarkon. Già fortemente indebolito, il rospo non riuscì a difendersi e le fiamme lo avvolsero crepitando, consumandolo interamente.

				La scena fu orribile, ma ad un certo punto il fuoco assunse una tonalità bianco-azzurra e in breve si spense. 

				Ma l’alone luminoso rimase. 

				La sfera di luce si ingrandì e si divise in tre raggi luminosi che avvolsero la civetta, Thal e Alethein. Furono sollevati da terra. Will e Cesare temettero il peggio, ma lo sconosciuto vi sembrava abituato. I tre elpidian assorbirono quell’energia e quando rimisero le zampe sul suolo, si sentirono di nuovo in forze. 

				“Cos’è stato?” domandò Will, incredulo

				“Non ne  ho idea” rispose Cesare, non meno sbigottito

				“Io sì” intervenne l’uomo “Ma, prima di esporvela, permettetemi di presentarmi. Il mio nome è Ermes e sono un ricercatore. Lei è la mia elpidian Ishara. Siamo grati per il vostro intervento”.

				La civetta annuì “Se non ci aveste liberato, non saremmo sopravvissuti. Quella bava bloccava i miei attacchi!”

				“Non dovete ringraziarci” intervenne Cesare

				“Assolutamente no. Comunque, io mi chiamo William”

				“E io Cesare”

				“E i vostri elpidian?”

				“Nostri?” ripeté Will, stupito “In che senso nostri?”

				“Intendo a voi Legati” e continuò, vedendo che i due ragazzi non capivano “Non sapete cos’è 
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				il Legame? Che strano… Ma voi sì, vero?” domandò agli elpidian

				“In verità no” il fennec scosse la testa “In ogni caso io mi chiamo Alethein”

				“Io, invece, sono Thal”

				“Posso sapere qual era l’idea?” domandò Cesare

				“A mio parere la luce che abbiamo visto era emanata dalla cellula da cui si era originato Batrarkon e l’energia che conteneva è passata ai nostri tre elpidian. Mi è già capitato di vederla”

				“Cellula? Che cellula?” chiese Will, sconcertato

				“Quella da cui si originano tutti gli elpidian. Non riesco a capire come mai non sappiate nulla del Legame e di tutto il resto…”. Rimase per qualche istante assorto nei suoi pensieri “Potreste venire domani al Centro Ricerche dove lavoro? Vorrei chiarire alcune questioni insieme ai miei collaboratori. Ovviamente la decisione spetta a voi quattro, ma saremmo molto interessati a capire alcune cose”.

				I ragazzi erano dubbiosi. Non conoscevano quell’uomo e non erano certi che dicesse il vero, ma Alethein e Thal sentivano che di lui ci si poteva fidare e accettarono per tutti e quattro, curiosi di avere più informazioni. Cesare e Will non poterono fare altro che accettare e Ermes, visibilmente soddisfatto, diede loro l’indirizzo del Centro Ricerche.

				“Ci sarà da fidarsi?” domandò Will all’amico dopo che ebbero lasciato Ermes e Ishara

				“Non so, ma, se Thal e Alethein lo hanno fatto, direi che possiamo anche noi” rispose Cesare

				“Secondo me è una persona onesta” mormorò l’elpidian d’acqua

				“Lo credo anch’io. Mi è sembrato sinceramente interessato a saperne di più su di noi”

				“Eppure io credo che abbia in mente qualcosa” sospirò Will, pensieroso.

				Separatisi da Cesare e Thal, i due continuarono a camminare. 

				Scendeva la sera. Avevano passato tutta la giornata nella foresta.

				“Ad un certo punto ho creduto che non avrei visto tramontare il sole, sai?” disse Will

				“Davvero? Io no. Ho sempre tenuto d’occhio Ishara tra gli alberi dietro Batrarkon e abbiamo attaccato insieme, cogliendolo di sorpresa”

				“Ma come? Batrarkon non percepiva la sua presenza, allora?”

				“Evidentemente no, ma nemmeno io e neanche Thal. Infatti è stata una sorpresa anche per noi quando l’abbiamo trovata nel bozzolo”

				“Devi ammettere che è strano, però… Dimmi, Alethein, cosa hai provato quando il raggio di energia ti ha colpito?”

				“Inizialmente sono stato abbagliato da tutta quella luce, ma poi mi sono sentito sempre più forte e così mi sento pure adesso” 

				“Incredibile… Che giornata! Secondo te se la raccontassimo ai miei, ci crederebbero?”

				“Non lo so, ma adesso credo che se non mi raggiungi mangerò tutto quello che ha preparato tua madre per cena!” esclamò Alethein e si mise a correre

				“Ah no! Questo poi no!” rise Will inseguendo l’amico sulla via di casa.
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				V

				Il giorno dopo Will e Alethein si alzarono di buon’ora per recarsi al Centro Ricerche indicato da Ermes. Prima dovevano passare a prendere Cesare e Thal. Fecero colazione di gran lena e poco mancò che il ragazzo non superasse l’elpidian in velocità. 

				“Noi usciamo, mamma” esclamò Will per farsi sentire

				“Andate nel posto che vi ha detto quell’Ermes ieri? Fate attenzione. Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio” si raccomandò la madre.

				“Non ti preoccupare. Terremo gli occhi aperti. Ciao”

				I due scesero in garage, dove era parcheggiata l’automobile nuova fiammante di Will. 

				“Bello!” esclamò Alethein, pieno di curiosità “Come è lucido! Cos’è?” 

				“Ma non sai nemmeno cos’è questa? È un’auto!”

				“E a cosa serve?” 

				“Lo vedrai. Sali a bordo” lo invitò, aprendogli la portiera, orgoglioso del suo piccolo bolide.

				Alethein rimase fermo per qualche istante ad osservare quella strana scatola di metallo. Certo non aveva mai visto nulla di simile. Con circospezione saltò sul sedile e Will gli agganciò la cintura di sicurezza alla bene e meglio.

				“E questa a che serve?” domandò il fennec, infastidito

				“Serve a proteggerti. Senza potresti farti male, urtando il parabrezza” rispose Will, battendo con le nocche contro il vetro

				“Ehi! Ma lì c’è qualcosa!” esclamò Alethein, drizzando le orecchie al suono

				“Già. L’ho pulito alla perfezione. Ci ho passato quasi un’ora, ora il cristallo è pulitissimo”

				“Incredibile” sussurrò l’elpidian, ma Will capì che si riferiva più alla barriera trasparente che alla sua fatica

				“Posso togliermi questa corda, ora?”

				“No, fino a che non saremo arrivati”

				“Ma perché? Io sono fermissimo. Come farei a sbattere contro a quel muro d’aria?”

				“Sai” borbottò Will “Per portarti in macchina, secondo il codice della strada, dovrei chiuderti in una gabbia”

				“Prova a mettermi in gabbia e ti faccio vedere io!” rispose Alethein tra scherzo e serietà, iniziando ad abituarsi alla cintura “Allora? Non dobbiamo andare da Cesare e Thal? Secondo me faremmo prima a piedi”

				“Aspetta e mi dirai se si fa prima a piedi” ribatté Will, accendendo il motore.

				L’automobile nera uscì dal garage, superò il cancello e schizzò sulla strada. L’elpidian si sentì mancare il fiato, anche perché lo stava emettendo tutto in un urlo terrorizzato.

				“Rallenta! Ho capito! Ho capito! Si fa prima così, ma vai piano” esclamò fuori di sé per lo spavento

				“Devo andare più veloce per non intralciare gli altri veicoli”
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				“Ma sei pazzo? Per favore, fammi scendere!”

				“Stai tranquillo” lo rassicurò Will “Non succederà nulla”.

				Alethein si acquattò sul sedile con le orecchie abbassate, sperando tanto che il ragazzo avesse ragione. Ad ogni modo si strinse alla cintura di sicurezza, trattenendola saldamente anche con i denti. Will aveva detto che quella lo avrebbe protetto. Non aveva idea di come, ma in quel momento non gli interessava. Non sapeva cosa fare. Non era mai andato ad una tale velocità e la macchina correva sempre più forte. 

				Dopo un po’, finalmente, Will iniziò a rallentare. Si stavano avvicinando alla casa di Cesare. Quando si fermarono, Alethein si accasciò sul sedile. La paura lo aveva privato di ogni energia. 

				Subito Cesare e Thal uscirono, correndo verso di loro.

				Al fennec che aveva tirato un sospiro di sollievo pensando che tutto fosse finito, la seconda partenza provocò una stretta al cuore. Raggomitolandosi su se stesso, volse il capo verso i nuovi arrivati e ciò che vide lo turbò.

				Erano calmissimi.

				Immaginò che il ragazzo vi fosse avvezzo, ma l’elpidian come poteva?

				“Thal!” esclamò “Ma come fai ad essere così rilassato? Io ho il cuore che va a mille!”

				“Anche io le prime volte ero atterrito” rispose l’altro con un sorriso “ma poi mi ci sono abituato. Vedrai che anche tu ti calmerai fra non molto”.

				Alethein non era molto sicuro della cosa, ma quelle parole lo tranquillizzarono un poco. Se Thal aveva vinto la paura, poteva riuscirci anche lui. 

				“Allora sei già salito su una macchina, Thal?” domandò Will

				“Sì. Cesare mi ha portato in giro qualche volta nei giorni scorsi e subito ero in preda al panico…” mormorò l’elpidian

				“Non faccio fatica a crederti” sussurrò Alethein ancora turbato “Assolutamente nessuna fatica”.

				Il viaggio procedette sereno e lo stesso Alethein si rilassò, arrivando fin quasi a godersi il paesaggio che scorreva rapido attorno a lui.

				Il Centro Ricerche di Ermes si trovava in aperta campagna. Cesare e Will vivevano pure loro fuori Corein, ma vicini alla periferia.  

				“Dunque, dov’è che dobbiamo andare? Sulla strada per Aberatlin, giusto?” chiese Will

				“Sì” confermò l’amico “Forse è proprio quell’edificio che avevamo visto in costruzione l’anno scorso. L’indirizzo dovrebbe essere quello, almeno credo”

				“Ma dai? Allora è nuovissimo. Ci siamo quasi… Eccolo! È lassù, ma non so se è il Centro Ricerche”

				“Vediamo. Di sicuro ci sarà un’indicazione”.

				Si avvicinarono al palazzo che aveva al posto del tetto una cupola da cui usciva un enorme telescopio. 

				“Ma allora è un osservatorio!” esclamò Will “Guarda, Cesare, là c’è una targa. Tu sei più vicino. Cosa c’è scritto?”
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				“Allora… Dice: Centro Ricerche Astronomiche KBLR 2812, sede di Corein”

				“KBLR 2812? Non è il nome della cometa?” domandò Alethein

				“Sì… Non ci capisco più nulla”

				Will parcheggiò negli stalli antistanti l’edificio e tutti scesero. A fianco della porta a vetri una telecamera li seguì mentre si avvicinavano.

				“Come facciamo ad entrare?” domandò Thal

				“Non lo so. Non c’è nessun campanello e non credo che bussare servirebbe a qualcosa. Non vedo nessuno dall’altra parte” rispose Cesare.

				Si fermarono sulla soglia. Nel lungo corridoio, visibile dall’esterno, risuonò una nota simile ad un sonar e la porta si aprì automaticamente. Come avevano notato da fuori, l’ingresso era deserto. Arrivarono a un ascensore che si spalancò. All’interno riconobbero due volti familiari: quelli di Ermes e Ishara.

				“Siete arrivati, finalmente” esultò il giovane ricercatore, indossava il suo camice bianco da laboratorio “Ero ansioso che arrivaste per presentarvi ai miei colleghi”

				“È tutta la mattina che parla di voi” confermò Ishara “Ha pure chiamato tutti prima dell’orario. È davvero euforico per avervi conosciuto”

				“Ma…” disse Cesare, confuso “Perché? Cosa c’è di tanto strano in noi?”

				“Il fatto che abbiate elpidian così potenti sebbene non conosciate nulla del Legame” spiegò Ermes “Venite con me. Voglio presentarvi agli altri studiosi”.

				I ragazzi e i loro elpidian li seguirono dentro l’ascensore di vetro trasparente che permetteva di vedere gli spazi ai vari piani. Da una stanza dotata di diverse postazioni con microscopi a una piena di piccoli schermi simili ai monitor di telecamere a circuito chiuso, fino all’ampio locale in cui si trovava il grande telescopio che, insieme ad altri più piccoli, sbucava dalla cupola. Proprio qui l’ascensore terminò la sua corsa. Quella stanza per Cesare era un paradiso; un appassionato dell’universo come lui la avrebbe eletta a sua residenza. Guardava ammirato quella meraviglia che forava il tetto con l’enorme lente indirizzata a cieli lontani. Mentre l’amico era perso nelle sue fantasticherie astronomiche, Will notò che un gruppo abbastanza nutrito li stava attendendo.

				“Permettetemi di presentarvi coloro che hanno salvato la vita mia e di Ishara: William con il suo elpidian Alethein e Cesare, insieme a Thal” esordì Ermes, fiero

				I quattro salutarono, leggermente intimiditi da tutti quegli occhi puntati su di loro.

				“Benvenuti al Centro Ricerche KBL 2812” li accolse cordiale una studiosa. La donna appariva sulla sessantina, ma con un’energia giovane negli occhi “Ermes ci ha parlato di voi e del vostro coraggio. Avete dato prova di grande determinazione”.

				Alethein e Thal si sentirono pieni d’orgoglio e l’atmosfera si distese non poco

				“Sconfiggere da soli Batrarkon è stata un’impresa notevole!” risuonò la voce di un gigante alle spalle del gruppo di scienziati. All’apparenza sembrava un orso, ma la pelliccia bruna screziata in mille punti di verde smeraldo, smentiva l’idea di un normale abitante delle foreste. Era l’elpidian di uno degli studiosi. Ognuno di loro, infatti, ne aveva a fianco uno come compagno.
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				Tutti quanti confermarono le parole dell’orso con un brusio gentile.

				“Bene” parlò di nuovo la scienziata “Ora è giusto che anche noi ci presentiamo: io sono Maria e questo grosso gallo” scherzò, accennando al suo elpidian “è Empijal”

				“Ah, grosso gallo poi non lo accetto” mormorò risentito Empijal, ma si intuiva che non faceva sul serio “I miei saluti. Sono felice che qualcuno abbia finalmente avuto il coraggio di far fuori quel Batrarkon. Ci dava pensiero da diversi giorni, ormai” continuò, rivolto ai nuovi arrivati.

				Si fece avanti un uomo massiccio dall’aspetto gioviale: “Io mi chiamo Karl. Siete stati eccezionali. Bravi! Lui invece è Turasion”. Anche un grosso cinghiale venne avanti. Cinghiale per modo di dire. Le zanne esageratamente lunghe e le tre code terminanti in punte d’acciaio lo facevano entrare a pieno titolo nella categoria elpidian.

				A quel punto anche gli altri ricercatori si presentarono.

				“il mio nome è Katherine” si presentò una giovane donna “e questa fiammella guizzante accanto a me è Firam”. Quello che a prima vista poteva apparire come un fuocherello sospeso, presentava due grandi occhi verdi.

				“Io sono Boris” a parlare era stato un omone barbuto “e il titano alle mie spalle” accennò all’orso “è Gavriil”

				“Benarrivati!” tuonò Gavriil con la sua voce possente.

				Solo uno degli scienziati non si era ancora presentato. Era un uomo canuto e probabilmente il più anziano lì dentro. Doveva essere sulla settantina, ma come Maria sprizzava energia da tutti i pori.

				“Io sono Horatius.” esordì “il direttore del Centro Ricerche KBLR 2812 e vi do il mio personale benvenuto nell’osservatorio. Il vostro è stato davvero un ottimo lavoro. Avete tutta la nostra stima e il nostro apprezzamento”

				“Dobbiamo pure ringraziarvi di essere venuti qui oggi” parlò un elpidian corvo alto quasi un metro “Il mio nome è Vrök”.

				Il grande elpidian uccello era nero come il petrolio con grandi striature blu come l’oceano che gli correvano sulle ali e sul petto.

				Thal si guardò attorno, colpito dal gran numero di telescopi: “Ma che posto è questo?”

				“In effetti” rispose Maria, lieta per la domanda “dietro al Centro Ricerche KBLR 2812 c’è una storia alquanto singolare. È stato costruito su disposizione del Governo Continentale per monitorare la cometa che ha solcato il cielo nei giorni scorsi. Grazie alle nostre apparecchiature abbiamo ottenuto una serie incredibile di dati e in più immagini eccezionali che saranno utilissime nelle ricerche spaziali. Dopo il passaggio della cometa il CR avrebbe dovuto continuare a svolgere solo studi astronomici, ma avrebbe perso gran parte della sua importanza. Incredibilmente, però, non è andata così”

				“Quindi questo non è un normale osservatorio astronomico?” domandò Will

				“Puoi notare” continuò Maria “che ognuno di noi è accompagnato da un elpidian. Sono stati proprio loro a modificare gli scopi della nostra struttura”.

				Alethein drizzò le orecchie: “Come mai?” domandò stupito “Cosa abbiamo fatto?”
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				“La risposta” intervenne Empijal al posto della scienziata “sta interamente nella nostra origine”.

				I ragazzi ascoltavano interessati, ma Alethein e Thal non stavano più nella pelle. Erano sul punto di scoprire, finalmente, come erano nati. Forse avrebbero potuto ricordare ciò che avevano dimenticato.

				“Allora” domandò Thal, timidamente “ci spiegherete anche il motivo per il quale abbiamo questa strana amnesia?”

				“Amnesia?” il gallo lo fissò, spaesato “No! Non si tratta di amnesia. Immagino ti riferisca al fatto che entrambi non riusciate a ricordare nulla a parte ciò che vi è accaduto da una settimana a questa parte, giusto?”

				I due elpidian annuirono insieme.

				“Non dovete preoccuparvene” spiegò Turasion “È del tutto normale. Nessuno può ricordare fatti anteriori alla propria nascita”.

				Il silenzio era calato nel Centro Ricerche.

				“In che senso?” domandò Cesare, confuso “State dicendo che sia Thal sia Alethein sono nati contemporaneamente?”

				“Esatto” rispose Turasion

				“E non solo loro” intervenne Vrök con la sua voce profonda “Noi tutti siamo nati in quello stesso giorno, anzi, in quello stesso istante e così ogni elpidian che si trova ora sulla Terra”.

				Di nuovo il silenzio avvolse il locale. Le parole del corvo avevano fatto sorgere altre questioni piuttosto che risolvere quelle già in attesa.

				“Allora non era affatto amnesia!” esclamò Alethein “Will! Hai sentito?”

				“Sì, certo” rispose il ragazzo “Ma questo significa che siete nati solo una settimana fa?”

				“Precisamente” annuì Gavriil

				 “Tutti nello stesso momento?” nemmeno Cesare riusciva a comprendere “Come può essersi verificata una coincidenza del genere?”

				“Oh, ma non è affatto una coincidenza” intervenne Horatius “Anzi. È l’unico dato certo finora. È anche il motivo per cui il CR ha modificato i suoi scopi. Tutto gravita attorno a ciò che è avvenuto poco più di sette giorni fa, quando la KBLR 2812 è giunta nel punto di massima prossimità alla Terra. Noi la stavamo seguendo con il telescopio maggiore e in quel preciso istante notammo che un settore della cometa vicino al nucleo di ghiaccio aveva enormemente aumentato la sua luminosità. Pensammo che si fosse staccato e si stesse avvicinando a noi. Ovviamente poi capimmo che non era così, ma che si stesse muovendo ad una velocità impressionante verso la Terra non v’era dubbio. Nei pressi del nostro pianeta il corpo celeste ha inspiegabilmente rallentato la sua corsa. Era quasi fermo quando la gravità lo ha catturato, trascinandolo con sé. Nel momento stesso dell’avvistamento avvertimmo le autorità continentali, ma il pericolo era praticamente inesistente. Quello che appariva ai nostri occhi come un grande asteroide si era frantumato, com’era poi logico pensare, d’altronde, in altri più piccoli che a loro volta, divenuti meteoriti entrando nell’atmosfera terrestre, si sono divisi in porzioni sempre più piccole. Sono 
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				caduti in ogni parte del globo”

				“Ma tutto questo cosa c’entra con gli elpidian?” domandò Alethein, divenuto impaziente per la grande curiosità

				“I minuscoli gusci di roccia, arrivati a terra, si sono frantumati. I telescopi erano ormai inservibili”

				“Avevamo, però, notato” continuò Karl “che uno di quei frammenti era caduto proprio nelle vicinanze del Centro Ricerche”.

				L’uomo si avvicinò ad una finestra che guardava su un campo antistante il laboratorio.

				“Vedete quel castagno laggiù in fondo, poco prima della foresta? Il guscio, spaccandosi, causò il contatto di ciò che vi era al suo interno con le foglie e con il tronco dell’albero. Cercammo di arrivare sul posto il più in fretta possibile e riuscimmo a osservare ciò che proteggeva il piccolo meteorite”

				“Anche voi siete riusciti a vederlo, ragazzi” si intromise Ermes “Ricordate ciò che è successo quando avete sconfitto Batrarkon?”

				“La sfera bianco-azzurra che ha avvolto gli elpidian?”

				“Esattamente” riprese Karl “In quel guscio c’era la stessa cosa. Solo, molto più piccola. In pochi istanti la luce si espanse, brillando sempre più. Quando sparìvedemmo un essere stranissimo”

				“Era un elpidian?” domandò Thal

				“Sì. Era proprio un elpidian” adesso era Katherine a raccontare “Quella creatura somigliava in maniera impressionante a una piccola castagna, ma nessuno di noi aveva visto una castagna con occhi e zampe. E di zampine ne aveva almeno dieci. Somigliava, insomma, anche ad un insetto. La osservammo alzarsi faticosamente sui suoi esili arti e quando riuscì nell’impresa sollevò quei suoi occhi dalla strana forma, simili a due mezzelune e parve notarci per la prima volta. Ci osservò per un attimo, poi fuggì via spaventata, nell’erba alta. A noi non restava molto da fare là fuori e rientrammo al CR. Discutemmo tutto il giorno di quella strana scoperta, ma non riuscimmo proprio a trovare una sola risposta alle nostre domande”

				 “È… È incredibile!” Alethein era sbalordito “Questo vuol dire che veniamo dalla cometa?”

				“A quanto pare, sì” rispose Gavriil

				“Straordinario” commentò Will “Ma il nucleo delle comete è fatto di ghiaccio, come può esserci la vita?”

				“Secondo noi” intervenne Horatius “i gusci di roccia contenevano cellule che hanno assorbito informazioni genetiche da ciò con cui sono entrate in contatto e si sono date una struttura, formando vari organismi: gli elpidian. Probabilmente la cometa era solo un grande mezzo di trasporto. Ha mantenuto ibernate quelle cellule per chissà quanto tempo”

				“Ecco perché Thal può dominare l’acqua!” comprese Cesare “Sei nato nel fiume, la cellula che ti ha generato deve aver assorbito informazioni dall’acqua stessa”

				“Non ne sarei tanto sicuro, sai?” ribatté Will

				 “Se fosse così io, che sono nato dall’argine del fiume, dovrei controllare la sabbia, non le piante!” gli fece notare Alethein

				 “Non è detto” intervenne Maria “Alcuni elpidian controllano elementi contrastanti con quello 
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				da cui sono nati. Altri ancora ne dominano più di uno. Chissà, potrebbe essere il tuo caso, Alethein”

				“Davvero? Ma io non credo di poter governare la sabbia…” mormorò il fennec, dubbioso

				“Ci hai mai provato?”

				“A dire il vero, no”

				“Allora non puoi dirlo” concluse Ermes “Prendi Ishara ad esempio: lei è nata dal ghiaccio, ma può controllare il fuoco”

				“È vero” Thal si rivolse alla civetta “Ti abbiamo vista mentre colpivi Batrarkon, ma riesci anche a comandare la neve?”

				“Certo! Osserva”.

				Ishara si alzò in volo e iniziò a sbattere le ali candide. In breve una piccola bufera di neve infuriò nella stanza

				“No! Fermati!” urlò Horatius, disperato “Distruggi la strumentazione! Fermati!”.

				La civetta si fermò. Era ben consapevole di ciò che stava facendo. Diede subito origine ad un’ondata di calore che sciolse la neve e fece evaporare l’acqua, senza che nessuno avvertisse sbalzi di temperatura.

				“Ecco fatto. Visto?” domandò lei, soddisfatta, tornando a becchettarsi le penne.

				Non vi era alcun danno e ciò aumentò l’ammirazione.

				“Meraviglioso!” esclamò Alethein, speranzoso “Forse posso davvero controllare la sabbia!”

				“Per saperlo non ti resta che provare” disse Katherine “Guarda giù nel prato. Vedi quella rena rossa?”.

				Tutti si avvicinarono nuovamente alla finestra. Alethein balzò sul davanzale e cercò con lo sguardo ciò che gli era stato indicato.

				“Ecco, sì. L’ho vista”

				“Bene” anche Vrök si appollaiò sul davanzale “Ora tenta di sollevarla fino alla nostra altezza. Non dovresti avere problemi. Se la controlli dovrebbe venirti naturale”

				Will osservò il piccolo elpidian fennec che si sforzava di eseguire quel compito. In realtà la fatica fu minima. La sabbia, infatti, prese quasi subito a volteggiare nell’aria fino a formare un polverone vorticante davanti alla finestra.

				“Bravissimo, Alethein!” si complimentò Thal “Ci sei riuscito!”.

				La sorpresa per l’elpidian fu tale che lasciò ricadere di colpo la rena.

				“Allora è vero!” esclamò, balzando sul pavimento “Riesco a dominare la sabbia! Ma come è possibile?”

				“Vedi” gli rispose Empijal “gli elpidian che controllano due elementi, di solito, comandano quello da cui sono nati e uno a cui il primo è in antinomia. Ishara, infatti, è sorta dai ghiacci e controlla gelo e fuoco. Tu sei nato dalle sabbie e controlli la rena e ciò che vi è di contrastante, piante e vegetazione”.

				Alethein era raggiante e a Will parve quasi di avvertire la sua gioia nel profondo.

				 “Ragazzi” chiese Horatius “ora, mi interesserebbe conoscere come avete incontrato i vostri 
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				elpidian”.

				Così Will raccontò di come aveva salvato Alethein dalla furia del cane e delle cure che gli aveva offerto insieme a suo padre mentre Cesare parlò dell’incontro con Thal e della serata sotto le stelle.

				“Sembra che la cometa sia entrata nella vostra vita ben più di quanto immaginaste” constatò Turasion, grufolando

				“In effetti” disse Cesare “A Thal, è piaciuta fin da subito”

				“Oh si!” l’elpidian acquatico sorrise “Ogni sera mi addormentavo guardandola e mi sentivo felice nell’animo”.

				E l’armonia che Thal aveva sentito allora era la stessa che provava quando era insieme a Cesare e la stessa che provava Alethein quando era in compagnia di Will.

				“Io avrei una curiosità” si intromise il fennec “Noi vi abbiamo raccontato di come ci siamo conosciuti, ma adesso mi piacerebbe sapere come vi siete incontrati voi”.

				Gli studiosi furono ben lieti di soddisfare la sua curiosità. Ermes raccontò di come Ishara si fosse impadronita del suo appartamento in sua assenza, Boris della paura provata a vedere per la prima volta Gavriil nella foresta e Karl, amante dell’apicoltura, della costernazione nel vedere Turasion con il muso affondato in una delle sue arnie. Firam ed Empijal, invece, narrarono di come fossero stati sottratti alla morte per soffocamento il primo e per fame il secondo. Le due ultimi esposizioni fecero drizzare le orecchie ad Alethein.

				“Somigliano alla nostra storia, Will”

				“Perché dici così?” gli domandò il ragazzo

				“Anche tu mi hai salvato la vita”.

				Will non ci aveva pensato, ma in effetti era vero. Alethein non sarebbe sopravvissuto quella volta se non fosse intervenuto lui.

				“Tu, però, mi hai salvato da Batrarkon”

				“Non pensare che solo per questo io ti lascerò. E poi… Mi sono affezionato alla cucina di tua madre”.

				Non c’era niente da fare, pensava Will, anche parlando di cose serie Alethein doveva sempre terminare con una battuta. In ogni caso si era sentito sollevato nel sentirgli dire che non lo avrebbe lasciato. 

				Katherine si scusò “Sarà meglio che vada a dare un’occhiata alle telecamere”

				“Telecamere?” domandò Will

				“Come vi abbiamo detto” spiegò Karl “lo scopo del Centro Ricerche, dopo che la cometa è sparita alla nostra vista, è cambiato. Ci siamo dedicati allo studio degli elpidian e abbiamo installato, con l’aiuto della polizia, delle telecamere in alcuni punti della città, della periferia e delle zone circostanti. Possono aiutarci a vedere gli elpidian che con la Percezione non si riescono ad individuare perché troppo lontani”

				“E la Percezione, invece, cos’è?” chiese, a sua volta, Cesare

				“La Percezione” questa volta fu Turasion a rispondere “è la capacità degli elpidian di avvertire 
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				la presenza di un altro della nostra stessa specie”

				“Ecco come ho fatto a sentirti quel giorno al fiume, Thal!” esclamò Alethein

				“E pure come abbiamo avvertito Batrarkon nella foresta” comprese l’altro

				“Esatto. La Percezione, però, può essere ostacolata dalla lontananza o da particolari tecniche” aggiunse Vrök.

				Alethein e Thal erano al settimo cielo. Quel giorno avevano acquisito tali e tante informazioni sugli elpidian e non era ancora finita.

				“Abbiamo parlato tutti, a parte lei professore” disse Ermes, invitando il decano del Centro Ricerche a raccontare come avesse conosciuto Vrök.

				“Bene” iniziò lo studioso “La mia storia si svolge il mattino successivo all’apparizione della KBLR 2812”

				Horatius si era imbattuto nel corvo durante una passeggiata mattutina sui Monti dello Semg. Sebbene le vette della catena si innalzasse lontano da Corein, oltre la foresta, le sue estreme e più basse propaggini arrivavano quasi a ridosso della città. Proprio là le vite dello scienziato e dell’elpidian si erano incrociate. Vrök aveva poi seguito il decano al CR per amore della conoscenza.

				“Dunque vi siete incontrati tutti poco dopo che la cometa è divenuta visibile. Pure io e Alethein ci siamo conosciuti quello stesso pomeriggio, anche se lui era quasi incosciente” constatò Will

				“In effetti è così, ma ritengo si tratti solo di una coincidenza” rispose Maria

				“Sì. Lo penso anch’io” concordò Cesare “Infatti abbiamo incontrato Thal solo due giorni dopo”

				“Allora sono stato io l’ultimo a conoscervi” mormorò l’elpidian d’acqua, sconsolato.

				In quel momento un allarme risuonò per l’intero Centro Ricerche.

				Pochi secondi e arrivò Katherine trafelata con Firam al seguito, non meno agitato di lei. Erano stati loro ad azionare il segnale di pericolo.

				“Venite! Presto! È terribile!” disse con un filo di voce, cercando di riprendersi dalla corsa che l’aveva condotta lì da due piani sotto

				“Cosa succede, Katherine? Perché non hai preso l’ascensore?” domandò Horatius, preoccupato

				“Ci sarebbe voluto troppo tempo. Sono apparsi altri elpidian. Sono tantissimi e…” Katherine cercò le parole giuste, come se stesse tentando di non turbarli “ci sono delle persone in pericolo”

				“Oh no! Presto! Andiamo a vedere!” ordinò Ermes dall’ascensore che aveva appena richiamato.

				Scesero fino alla stanza che Will e Cesare avevano visto salendo, quella piena di schermi per telecamere. Ve ne era uno decisamente più grande degli altri e fu proprio su quello che Katherine fece apparire la ripresa in diretta di ciò che stava accadendo.

				La scena era terribile. Un ragazzo e una ragazza, poco più giovani di Will e Cesare, erano intrappolati da una decina di enormi elpidian pipistrello. Vicino ai giovani si trovavano due elpidian, stremati. Evidentemente avevano lottato per salvare i loro amici, ma i grossi pipistrelli neri striati di blu erano davvero troppi da fronteggiare e non ce l’avevano fatta. Non avevano retto alla fatica.
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				“Bisogna fare qualcosa!” urlò Boris, agitato “Assolutamente!”

				“Fatemi vedere! Ancora non ho capito cosa sta succedendo!” sbraitò Karl al quale, a quanto pareva, gli altri scienziati non permettevano volontariamente di vedere la scena.

				Riuscì comunque a farsi strada verso lo schermo, ma quando vide il motivo della preoccupazione rimase per un attimo interdetto, poi si accasciò sul pavimento, gridando disperatamente.

				Horatius condusse fuori dalla stanza Will, Cesare e i loro elpidian

				“Ascoltatemi. Dovete aiutarci”

				“Avete dimostrato di esserne in grado sconfiggendo Batrarkon” proseguì Vrök

				“Dovete salvare quei due ragazzi. Sono molto importanti. Ve ne prego”.

				La richiesta era tanto sconcertante quanto ovvia era la risposta che doveva seguirvi. Non c’era una vera scelta, alla fin fine. Tutti e quattro sapevano che dovevano farlo

				“D’accordo” accettò Will

				“Faremo del nostro meglio” confermò Cesare

				“Ma voi non ci aiuterete?” domandò Thal

				“Noi non abbiamo la forza che avete dimostrato voi” tentò di spiegare Horatius “In più la nostra presenza è richiesta qui, ma vi daremo tutto il supporto di cui necessiterete grazie ai mezzi che abbiamo installato con fondi governativi. Ora dovete sbrigarvi! Seguitemi”.

				Professore e elpidian li accompagnarono con l’ascensore al piano interrato.

				“La vostra automobile non sarebbe mai in grado di farvi arrivare in tempo. Ve ne daremo una noi. Ce l’ha assegnata il Governo Continentale proprio per emergenze come questa. 

				Le porte dell’ascensore si aprirono, lasciando intravedere un’incredibile auto sportiva. I due ragazzi rimasero a bocca aperta.

				“Ha tutti i permessi per superare i limiti, pure in zone residenziali” spiegò Horatius “Nel caso forze dell’ordine tentassero di fermarvi, ignoratele. Ne avete la possibilità. Ora andate!”.

				Schiacciò il pulsante che aprì automaticamente il portone. 

				I quattro salirono a bordo del bolide rosso e partirono a rotta di collo, in una corsa contro il tempo.

				VI

				Will, Cesare, Alethein e Thal tentavano di trovare un modo per vincere gli elpidian pipistrello e di darsi la carica a vicenda. Dovevano affrontare una prova dura, forse pari a quella contro Batrarkon, ma questa volta sapevano a cosa andavano incontro. Ancora una volta erano responsabili della vita di altri individui.

				“Cos’avrà voluto dire Horatius definendo quei due molto importanti?” domandò Thal
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